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Luciano Nicolini 


Nel corso delle ultime settimane il governo insediatosi in seguito 
alla vittoria delle destre nelle elezioni politiche del 25 settembre, ha 
manifestato l'intenzione di procedere a una “riforma” del cosiddetto 
“reddito di cittadinanza”. Come è noto, quest'ultimo è, in realtà, una 
misura di contrasto alla povertà che, fino a pochi mesi fa, le destre 
dicevano di voler abolire, anche se poi, durante la campagna elettorale, 
hanno smorzato i toni per non scontentare una parte importante del 
loro elettorato. 

Ma in che cosa consisterebbe l'annunciata “riforma”? 

AI momento non è chiaro. Sulla base delle prime indiscrezioni 
sembra che s'intenda dividere l'insieme delle famiglie destinatarie 
dell'assegno in due categorie: famiglie povere che comprendono “non 
occupabili” (per età o disabilità) e famiglie povere costituite da 
“occupabili’. Per le prime, stando a quanto si dice, le cose non 
cambierebbero molto; per le seconde invece l'assegno passerebbe da 
un importo massimo di 500 euro mensili a 375 euro. 

E quante sarebbero le famiglie costituite da “occupabili’ sul totale 
di quelle che oggi percepiscono il “reddito di cittadinanza”? | 

Anche questo non è chiaro: un po' perché, come si è detto, non si sa 


ancora con certezza quali sarebbero i criteri per essere dichiarati “non — 


occupabili”; un po' perché le notizie delle quali si dispone circa gli attuali 
percettori del “reddito di cittadinanza" non sembrano del tutto 
attendibili. Le stime fornite dai quotidiani parlano di circa una famiglia 
su tre: sarebbe quindi solo una minoranza ad essere seriamente 
penalizzata dalla “riforma”, sempre che da oggi alla stesura finale della 
relativa legge la cifra di 375 euro non venga corretta al rialzo (cosa che 


‘soltanto il 


‘ novembre scorso su Umanità Nova, 


mi auguro vivamente). | 

| Difficile dire come andrà a finire: è certo che una parte 
dell'elettorato delle destre sarebbe felice di vedere gli “occupabili 
costretti ad accettare qualsiasi tipo di lavoro pur di evitare la fame; ma 
ne esiste anche un'altra (molto cara alla Meloni) che, sentendosi 
abbandonata, smetterebbe di sostenere i partiti di destra... 

Pertanto non mi stupirei se, alla 
fine, del- cosiddetto “reddito di 
cittadinanza” venisse cambiato 
nome. La nuova 
denominazione ` proposta infatti 
(“misura di inclusione . attiva”) 
sembra andare incontro a ciò che 
chiede la Lega: chiarire in modo 
inequivocabile che godere di. un 
reddito minimo non è un diritto, 
bensì un'elemosina elargita soltanto — 
a chi si pone attivamente nella 
prospettiva di essere incluso nel 
sistema di sfruttamento 
capitalistico. DUI 

A mio parere, ciò che resta della 
sinistra dovrebbe invece, per le 
ragioni esposte in un mio 
precedente articolo pubblicato il 27 


lottare per difendere l'attuale misura 
di contrasto alla povertà ed 


Nino Lisibak 


AI termine della riunione del Consiglio dei Ministri n. 24, svoltasi 
eccezionalmente nella sede del Municipio di Cutro, è andata in scena 


una delle più vergognose esibizioni di questo governo a guida Meloni: la 


conferenza stampa dopo la tragedia avvenuta davanti a quelle coste. 


- Circondata dai suoi guardaspalle ministeriali, la premier ha ostentato 


unicamente protervia, dando ad intendere che il governo e lei, in primis, 
a Cutro ci siano venuti per “metterci la faccia". Peccato che la Meloni 


| non avesse la minima preparazione per rispondere alle prevedibili 


domande dei giornalisti, coordinati dal mediatore Mario Sechi, in palese 
difficoltà a contenerne l'incalzante perplessità sull'azione dei soccorsi 
nella notte tra il 25 e il 26 febbraio, prima che il caicco Summer of Love 


- si sbriciolasse davanti a Steccato di Cutro. Sono in corso indagini della 


procura di Crotone per capire se un “mayday”, lanciato via radio da un 
natante in distress nel Mar lonio 24 ore prima dello schianto, non sia da 
collegare alla segnalazione di Frontex del 25 febbraio sera che avvistò il 
barcone sovraccarico a 40 miglia dalle coste calabresi, con possibili 
persone sottocoperta e cioè, migranti. Il Centro di coordinamento dei 


soccorsi marittimi della Guardia Costiera lanciò vari dispacci con codice | 


“Sar case 384" a tutte le imbarcazioni in navigazione in quella zona. Il 
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Misura di inclusione attiva? 


estenderla a tutti coloro che non hanno reddito, a prescindere dalla 


- disponibilità ad accettare le proposte di lavoro che vengono loro offerte. 


n ` 


Fermo restando che tale rivendicazione può tranquillamente 
coesistere con quella, più generale, della diminuzione dell'orario di 
lavoro a parità di salario. 


A fianco di chi lotta 
contro il 41bis 
contro il governo 
della guerra 
e della miseria 


A pagina 5 le mozioni approvate al convegno di Livorno del 1 1-3-2023 
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resto lo conosciamo: dopo l'alert di. Frontex, anziché i soccorsi della 

Guardia Costiera, le cui unità navali sono equipaggiate per effettuare 
soccorsi anche col mare in burrasca, sono state fatte partire, per una 
semplice azione di polizia, le motovedette della Guardia di Finanza, 
inadeguate in tali frangenti, e che infatti, viste le condizioni del mare, 
sono rientrate in porto. Sul rientro dei mezzi della GdF, avvenuto intorno 
alle 3 di notte, la presidente del Consiglio fa confusione. Nel tentativo di 


ricostruzione sbrigativa, la premier dice che la GdF è rientrata dopo 


l'incidente...scatenando un coro di “No!” da parte dei giornalisti. Tajani, 
seduto accanto a lei, le dà di gomito, suggerendo un immediato: “prima, | 
prima dell'incidente... Dopo essersi scusata coi presenti, la leader di Fdl 
ha passato la patata bollente direttamente al ministro Piantedosi, il 
quale con il solito cipiglio che lo contraddistingue, ha continuato a voler 
propinare la versione del governo, di un natante non in difficoltà al 
momento dell'avvistamento da parte di Frontex e della conseguente 


| continua a pag.2 
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| Basta morti in mare 


Alessia Manzi 


«Non dimentico l'accoglienza ricevuta ventiquattro anni fa quando 
sono arrivato sulle coste calabresi. L'Italia di allora era diversa da quella 
di oggi». Talip è un interprete curdo fuggito dal Bakur in Europa alla fine 
degli anni ‘90. «lo conosco questa rotta. E' la stessa che ho fatto io 
partendo dalla Turchia in cerca di una speranza. La comunità curda è 
stanca e dispiaciuta di vedere che le persone debbano pagare per finire 
in mare» continua ancora l'interprete, che i insieme a decine di attivisti e 
volontari, da giorni supporta i familiari delle 
= vittime del naufragio di Steccato di Cutro. 
Non è nemmeno l'alba di domenica 26 
febbraio quando una vecchia barca partita 
dal porto di Cesme, in Turchia, si schianta su 
una secca in sabbia e detriti a 150 metri dalla 
‘ riva. La ricostruzione della nottata è al vaglio 
della Procura di Roma, che su questa strage 
ha aperto l'ennesimo fascicolo di inchiesta. 
Chiamate e una mail per chiedere aiuto, un 
“numero turco poi diventato irreperibile da cui 
parte una telefonata: tutti elementi che 
rendono ancora difficile capire cosa sia 
realmente successo quella notte. 

Ora come ora è certa una segnalazione 
che l'agenzia Frontex invia alla Guardia di 
Finanza (punto di contatto italiano) e alla 
- Guardia Costiera (per conoscenza) alle 22.26 
di sabato 25 febbraio; ossia la sera 
precedente al naufragio. Durante la notte da 
Crotone parte una motovedetta della GDF e un pattugliatore da Taranto. 
Poi rientrano. «Il mare è proibitivo» dicono le forze dell'ordine che non 
trovano la barca. E attivato un. dispositivo per rintracciare 
l'imbarcazione da terra, ma nessuno lancia l'attività di ricerca e 
soccorso in mare, la Sar. Alle 4.35, una telefonata annuncia che la barca 


st è ribaltata. Le ore successive vengono raccontate da una bambola 


che spunta in mezzo alla sabbia ad almeno due chilometri dai resti della 
barca. Da una tutina rosa, dai giocattoli, da scarpe, vestiti e zaini che per 
‘chilometri spuntano fra le tavole in legno da cui era composta la barca. 


Gli abitanti di Steccato di Cutro accorrono sulla spiaggia per prestare j 


primi soccorsi ma sulla costa incontrano solo la disperazione di chi 


cerca figli, coniugi, parenti inghiottiti dal mare. Più passa il tempo, più il . 


mare restituisce un corpo. E spesso si tratta di un bambino. 
«Aspettiamo» dice Vincenzo, uno dei pescatori che per primo ha 
prestato soccorso ai migranti. «Da quello che dicono, all'appello 
mancano fra le 37 e le 50 persone. Ora vado. Comincia a piovere» dice 
questo signore di mezza età, che da quasi quindici giorni fa avanti e 
indietro sul litorale "perché ogni madre abbia il corpo del proprio figlio”. 
E stato lui, quella tragica mattina, a recuperare un bambino di tre anni. 
«L'ho preso in braccio. Pensavo fosse vivo, ma ho solo dovuto chiudere i 
suoi occhi», ha dichiarato alla stampa quella domenica. «Questa strage 
| ci ha fatto male. Ho visto in questi giorni la solidarietà del popolo 


calabrese, ma noi siamo stanchi che nel 2023, in un Paese civile, 


accadano ancora queste stragi» dice ancora Talip. 

«La disperazione non può giustificare viaggi che mettono in 
pericolo i propri figli» ha dichiarato il ministro Piantedosi giunto a Cutro 
il giorno dopo la strage, mentre i pescatori recuperavano donne e 
bambini restituiti dalle onde. A parte la visita alla camera ardente aperta 


al Palamilone- la palestra comunale di Crotone- nessun rappresentante . 


del governo italiano ha omaggiato le vittime del naufragio, e non ha 
nemmeno fatto visita ai loro familiari e ai superstiti. Davanti alla 


palestra ci sono cartelloni e poesie lasciate lì dalle scuole del territorio. 


Ci sono mazzi di fiori e centinaia di lumini che le persone del posto, 
abituate da sempre all'accoglienza, hanno voluto poggiare a terra in 
ricordo di chi è morto davanti alla costa. All'interno della ‘palestra ci 


sono almeno tre lunghe fila di bare stese a terra. Su alcune c'è scritto 


KR- che sta come Crotone- e un numero: quello della vittima ritrovata. 
«Ci sono minori e bambini che nessuno reclama. Forse anche i loro 


genitori non ci sono più» dice Noemi, una volontaria, con gli occhi gonfi 


di lacrime. Il 9 marzo, la presidente Giorgia Meloni e i suoi ministri. 


hanno lasciato Roma per arrivare in Calabria, a Cutro. Pochi hanno 
inteso la sfilata del governo come un segno di vicinanza a questa terra 
dove i problemi reali sono l'emigrazione dei giovani, la mancanza di 
lavoro e infrastrutture e anni di corruzione e malaffare. 

«Piantedosi ha rilasciato delle dichiarazioni vergognose. Questa 
passerella politica serve solo a nascondere il trambusto attorno a 
questa strage» denuncia Vittoria Morrone, mediatrice al Palamilone 
scesa in piazza per contestare il governo giunto in Calabria per 


approvare il nuovo decreto flussi. «In quella palestra vediamo gente 
disperata piangere. Arriva sempre un'altra bara; spesso piccola e 
bianca: Queste persone scappano dalle guerre che abbiamo creato noi», 
continua ancora Morrone. Passano le auto blu e dalla folla parte un 


lancio di peluche verso chi è complice di politiche disumane. Forze 


dell'ordine in assetto anti- sommossa, non riescono comunque a fare 
arretrare attivisti e attiviste decisi a contestare il governo arrivato in 


-Calabria per approvare il decreto flussi. 


«Nel Mar Mediterraneo sono morte più di 25 mila persone. Sulla 
spiaggia di Steccato sono morte persone accolte già dalla Turchia, 


continua da pag.] 


liceità dell' operazione di polizia. | cronisti presenti, soprattutto locali, 
hanno poi ingaggiato diversi botta e risposta con la premier, vista anche 
la palese imprecisione della sua ricostruzione, per non dire della. sua 
reticenza. A questo punto la Meloni, una donna, una madre e una 


n 


cristiana...si è incoattita e ha chiesto ai presenti se, seriamente, 


qualcuno pensasse che il governo italiano non abbia fatto tutto il 


possibile per salvare i naufraghi. Ovviamente, mentre Salvini -fresco di 


genetliaco, durante i festeggiamenti del quale si è messo a cantare in un 
locale con la Giorgia nazionale “La Canzone di Marinella” di De André, un 
anarchico per altro, che parla di una persona annegata...raggiungendo 
vertici di sensibilità- seduto alla sinistra della premier, gongolava, è 


calato il gelo. - 


Più che a metterci la faccia, la pantomima del CDM a Cutro è stata 
orchestrata per lanciare l'ennesimo provvedimento repressivo, il decreto 
migranti che sanziona “i trafficanti di uomini” con una pena fino a 30 
anni di galera e individua negli scafisti -come se davvero l'unico 
responsabile fosse colui a cui è stata affidata la guida di un barcone, 
mentre magari è tra i migranti che hanno pagato il viaggio- il male 
assoluto, l'ennesimo capro espiatorio di situazioni leggermente più 
complesse. Sulla “tratta di esseri umani” ci si aggrappa poi (come 


sempre a destra nei momenti di difficoltà) alla talare bianca...vista la 


dichiarazione di Papa Francesco in proposito, frase poi affissa sopra (...) 


Arroganza e 
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finanziata dall'Unione Europea per le tematiche legate all'accoglienza. 
Sono quindici giorni che vedo il dolore e la rabbia di chi ha perso un 
familiare oppure è sopravvissuto» dice Talip poco dopo la partenza del 
corteo convocato l'11 marzo per chiedere giustizia e verità per le vittime 
del naufragio di Steccato di Cutro. C'è vento e il mare è di nuovo agitato, 
quando almeno 5 mila persone accorse da tutta Italia sulla costa ionica 
calabrese cominciano a camminare lungo le strade di questa località 
balneare. «Il problema sono le nazioni. Perché non avete pensato alle 
conseguenze che la guerra di Bush, agli inizi del 2000, avrebbe avuto in 
Europa? Nessuno vorrebbe lasciare il proprio 
Paese se non fosse costretto», continua 
ancora l'interprete. 

«Noi siamo qui in solidarietà alla strage di 
Cutro. L'altro giorno abbiamo fatto un presidio 
davanti al porto di Catania, dove da giorni ci 
sono un incrociatore e un sommergibile 
turchi. Abbiamo voluto denunciare le 
responsabilità della Nato nelle guerre in Medio 
Oriente» dice Enrico S. di Catania solidale con 
il popolo curdo. «Dobbiamo solo Vergognarci. 
Ci riempiamo la bocca chiedendo il rispetto 
dei diritti sulle donne, e poi? Chi c'è in quella 
bara? Donne afghane, iraniane. Non si 
risolvono così le stragi in mare. C'è bisogno di 
rendere sicuri questi viaggi» afferma decisa 
Manuelita Scigliano di Sabir, una delle 
associazioni impegnate fin da subito nel 
supporto ai familiari delle vittime e che fa 

| parte della rete 26 febbraio, un coordinamento 
di varie realtà nato in Calabria all'indomani del naufragio. «Ho perso il 


‘mio fratellino di 6 anni. Mia madre me lo aveva affidato per avere un 


futuro in Europa. Non l'ho potuto salvare. Vivrò per sempre con questo 
dolore. Non dimenticare i dispersi. Non dimenticate i morti di questa 
strage» chiede Laif, un giovane siriano sopravvissuto a quella terribile 
notte. Il corteo arriva sulla spiaggia. In mare e sulla sabbia vengono 
posati fiori bianchi e rose. Un ragazzo afghano intona una preghiera. Il 
vento si è calmato e c'è solo un silenzio più forte del rumore delle onde. 


del mare che grida ‘Basta morti in mare’. 


menzogne 


a quella del governo su una targa posta all'entrata del municipio di 
Cutro. Da non dimenticare la stretta sulla protezione speciale che 
prevede il respingimento per i fragili e vulnerabili che non vengono da 
paesi in guerra anche in presenza di vincoli familiari. 

Nel momento di lasciare il tavolo qualcuno ha avuto l'ardire di 


chiedere alla Meloni se non fosse venuta anche per incontrare i familiari 


delle più di 70 vittime per ora recuperate.. Imbarazzata e imbarazzante 
la sua risposta: “è stata una giornata molto lunga...” Con Piantedosi che 
da buon mastino napoletano -non ce ne voglia il simpatico canide 
quadrupede- dichiarava ai presenti che le istituzioni “hanno già preposto 
tutto affinché i familiari vengano accompagnati in questo frangente...” 

La donna sul filo se ne va, scortata dai suoi fidi cicisbei ministeriali 
senza...un filo di umanità. | 

A proposito di umanità...Il 9 Marzo, nello stesso giorno dello 


scempio istituzionale di Cutro, il Tribunale di Torino ha assolto 18 


compagni anarchici dall'accusa di occupazione abusiva, per aver 
allestito, tra il 2018 e 2019, prima nei locali di una chiesa a Claviere e, 


. successivamente allo sgombero, nella Casa. Cantoniera di Oulx (un 


immobile che Anas aveva lasciato in stato di abbandono) un punto di 
accoglienza per migranti che si dirigevano verso il confine francese. La 
giudice Daniele ha ritenuto che fornirono “un'innegabile funzione di 
supporto alle iniziative lecite organizzate da istituzioni e privati. nel 
campo dell assistenza’. 
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Una pratica continuata e determinata sul territorio 


Antifascismo a Firenze 


Vincenzo Mordini 


A quasi un mese di distanza dai noti fatti del liceo Michelangiolo di 
Firenze, può essere Interessante rileggere quanto si è sviluppato in 
seguito. I 

Un gruppetto di picchiatori fascisti ha sttootipzignato due studenti 
di destra a fare un volantinaggio davanti al suddetto liceo. Alla dovuta 
reazione degli studenti del Mike, che ritengono il fascismo non un'idea 
ma un crimine e volevano impedire il volantinaggio, sono intervenuti i 
picchiatori fascisti che, con premeditata violenza, hanno sopraffatto gli 
studenti del collettivo antifascista della scuola. Il collettivo del liceo ha 
subito diffuso la notizia fra tutti i collettivi delle altre scuole fiorentine ed 
i media l'hanno ripresa con il battibecco fra spedizione punitiva fascista 
o rissa di strada. 

Nei fatti la rete degli studenti, con iniziative spontanee, ha saputo 
dare la giusta evidenza alla gravità del fatto ed in tre giorni è riuscita ad 
organizzare la manifestazione del 21 febbraio, che con un corteo di 


Dalle Marche 


l'osserva 


‘ L'osservatorio sugli infortuni nelle Marche, redatto periodicamente 
dal Centro Studi Libertari “Luigi Fabbri" di Jesi, è iniziato come una sem- 
plice raccolta di dati periodica presa dalla stampa locale e da varie fonti 
di informazione, in particolare quelle di natura sindacale. A tutt'oggi è 
un'attività utile a denunciare il quadro funesto del mondo del lavoro. Un 
fatto se si vuole ininfluente sul piano giuridico, ma utile sul piano politi- 
co e sindacale. La crescita della consapevolezza dei lavoratori tutti, la 
possibilità di opporsi e contrastare l'esistenza di ogni fattore di rischio 
lavorativo diventano il primo strumento di una salvaguardia della salute 


sul posto di lavoro. Nelle Marche, come nel resto del paese. | numeri so- 


no tali da consentirci di parlare dell'esistenza di una vera e propria stra- 
ge quotidiana .di proletari? Forse non in termini perentori, ma 
sottolineare la latitanza dello stato in tema di sicurezza sul lavoro è rico- 
noscere un dato di fatto che dimostra la natura gerarchica e liberista 


- delle istituzioni. La tutela fattiva della vita dei lavoratori non è neppure .. 


nei pensieri dei legislatori e nel corpo politico che continuano a legifera- 
re senza, colpevolmente, stringere su controlli e sanzioni nei confronti di 
chi, per profitto, non si esime di causare morti e mutilati. 

Ci sono due distinte dimensioni inerenti gli infortuni sul lavoro: 
quella umana ed etica che non può in alcun modo accettare che la vita e 
la salute delle persone vengano messe a repentaglio dalle logiche del 
profitto imperanti. C'è poi la dimensione prettamente economica che 
vede nelle drammatiche cifre delle vittime del lavoro la punta di un ice- 
-berg non solo in tema di infortuni, ma in tema di contrazione continua 


dei livelli salariali e delle condizioni lavorative della classe operaia. 
|. Spesso gli sfruttati non riescono neppure a farsi pagare gli stipendi, co- 


me nel caso dei 150 in lotta davanti ai cancelli di Mondial Suole a Porto 
Recanati, fino al momento in cui dai tavoli della contrattazione non sono 
uscite fuori le procedure di fallimento dell'azienda. Stipendi negati o pe- 
rennemente dilazionati. Ormai è quasi una abitudine pagare lo stipendio 
dovuto dopo due, tre, quattro mesi. E mai per intero. Si va avanti con ac- 
-conti e anticipi di vario tipo. | proletari tirano la cinghia, i padroni no. E 
non è certo il bisogno cronico di liquidità delle piccole e medie imprese, 
nell'era della globalizzazione mondiale, che può giustificare tutto que- 
sto. Tutt'altro. La negazione di salari e di sicurezza è ormai assurta a si- 
stema e, presto, con il welfare aziendale, si avrà la versione moderna 
delle fichas delle miniere andine: non ci sarà bisogno più neanche di un 


vero e proprio stipendio. Le fichas che erano semplici pezzi di cuoio nu- - 


merati che davano diritto ad acquistare generi alimentari negli empori 


2.000 partecipanti ha circondato la sede dei giovani fascisti fiorentini, 
nel quartiere di Campo di Marte. 

| collettivi studenteschi antifascisti fiorentini utilizzano “Firenze 
antifascista” come punto di riferimento e coordinamento delle loro 
attività. Questa è una aggregazione politica eterogenea, fondata oltre 20 
anni fa dagli ultimi partigiani allora viventi e partecipata da quanti 
ritengono l'antifascismo un tema da praticare con continuità e 
determinazione sul territorio. 

La manifestazione del 21/2 ha visto la presenza di una varietà di 
soggetti sociali quanto mai ampia e non riscontrata in precedenti 
occasioni: studenti, genitori, insegnanti, anziani, iscritti o simpatizzanti 
di partiti democratici, dell'Anpi, Arci, compagni dei centri sociali, delle 
fabbriche in lotta, etc. 


Insomma una chiamata spontanea alla quale ha risposto la Firenze 


partigiana, che non si accontenta solo delle parole di fede antifascista, 
ma rilancia il monito alle squadracce circondandole nella loro sede. 
A seguito del 21/2 è iniziato il lavoro del recupero di immagine delle 


& into & 
dello stesso padrone della miniera. leri le fichas, oggi i voucher di renzia- 
na memoria. E in tasca non ti resta più nulla. La schiavitù del terzo mil- 
lennio è servita. | 
La forza delle rivendicazioni sindacali è ormai un pallido ricordo. 


Non solo si crede sempre meno nelle proprie capacità, ma ormai non si 
ha neanche più una minima parvenza di identità di classe e la spettaco- 


| larizzazione della lotta diventa obiettivo da raggiungere prima ancora 


che strumento da rifuggire. Riuscire a farsi ascoltare oltre il brusio dei 
social e liberi dal rimbombo degli influencer è impresa ardua. Attirare 
l'attenzione di una stampa anestetizzata, nel migliore dei casi, o compli- 
ce, nella routine quotidiana, significa armarsi di disperazione e improvvi- 
sazione e fare scelte spettacolari quanto pericolose, dove la 
rivendicazione sale i 100 metri dell'altezza della ciminiera di una fabbri- 
ca, come sta accadendo in Sardegna, alla Kss di Portovesme, nel Sulcis. 
Vero è che alcuni padroni ultimamente si sentono dei benefattori, 


pur elargendo solo misere briciole di aiuto come surplus e premi vari in 


busta paga o buoni carburante o per pagare bollette varie, per aiutare in- 
somma a superare la crisi. Nella consapevolezza che la stessa - la crisi - 
l'hanno generata gli stessi padroni. Non sia mai fare invece interventi 
strutturali come alzare gli stipendi mensili. Guai a mettere a rischio | 


“margini del profitto aziendale (padronale) aumentando garanzie e rico- 


noscimenti, tutele e sicurezze. Anche per gli stessi investimenti 


‘nell'azienda, gli imprenditori di italica stirpe la tirano alla lunga pur di 
-esi 


raccattare tutte le briciole del pasto feroce, sperando nei periodici 
curi — interventi statali. Si può arrivare a dire che evasione ed elusione fi- 
scale, lavoro nero e delocalizzazione hanno un legame diretto con 
l'aumento dei morti, degli infortuni e delle malattie sul lavoro? E nella so- 
cietà stessa? Di fronte a tutto questo il panorama politico offre la chime- 


ra della riconversione industriale nel tanto decantato turismo da 


sviluppare, fatto però unicamente di altra evasione, altri stipendi da 
schiavi e tanti altri aiuti statali per ritrovarsi con una selva di locali che 
vivono sull'orlo continuo della chiusura, mentre commesse e camerieri 
vivono sull'orlo continuo della disperazione, rappresentando una nuova 
categoria sociale: i poveri da stipendio da fame. 

In tutto ciò, i pessimi tempi di vita e gli altrettanto pessimi redditi in- 


cidono negativamente sulla natalità, tant'è che anche l'ingresso di lavo- 


ratori con ancora meno diritti di quelli residenti è rallentato a favore di 
altre zone del paese o altre zone geografiche. Ecco che, oltre ad illustri 
professori universitari, e centri di pensiero politico ed economico —pa- 
dronale s'intende, come nel caso della marchigiana Fondazione Merlo- 
ni- la gran parte di popolo si è accorta della qualità (bassa) di una parte 


istituzioni, con hini e dichiarazioni teoricamente apprezzabili, ma 
finalizzate alla ennesima manifestazione-passerella del 5 marzo indetta 
dalla sedicente sinistra italiana. Infatti dei 20,30,40 mila partecipanti, 
quanti ce ne troveremo accanto quando andremo a protestare contro 
l'apertura della sede di Casa Pound nel quartiere del Pignone, dove nei 
primi anni del fascismo, i renaioli sistemarono a dovere Giovanni Berta? 

Sarà compito degli antifascisti fiorentini non far disperdere il 
consenso e la varietà dei partecipanti alla manifestazione, perché 
l'opposizione al fascismo, al capitalismo, al militarismo, ha bisogno di 
tante donne e uomini, giovani ed anziani, più e meno determinati e non 
solo di eroi individuali, il cui coraggio e le oppressioni subite da soli non 
portano ai pur giusti obbiettivi che si propongono. I 

Ogni pratica di opposizione dovrebbe mirare sempre alla varietà del 
contributi nelle assemblee decisionali, per evitare scelte unilaterali che 
possono ridurre la partecipazione di sinceri antifascisti che, venuti a 
contatto con le nostre pratiche, sa bisogno di ulteriori confronti per 


farle proprie. 


infortuni 


delle proposte di lavoro presenti nella regione, sia rispetto alle condizio- 


ni contrattuali sia ai livelli di remunerazione, in particolare per alcuni 
settori. Ad esempio i settori di alloggio e ristorazione o delle attività di 
intrattenimento hanno livelli di retribuzione media fra i più bassi del pae- 


- se, espressione schietta della più elevata forma di precarietà lavorativa, 


presente diffusamente anche nelle attività agricole e nel settore delle 


‘costruzioni. Solo l'industria e il terziario sembrerebbero ancora in grado 


di offrire condizioni lavorative non degradanti. Settori dalle dimensioni 
d'impresa però a dir poco microscopiche, con conseguenti bassi livelli di 


— produttività (valore aggiunto per addetto) e bassi livelli retributivi per il 


lavoro. 

Quindi parte degli squilibri sul mercato del Lian sono da attribuire 
alle caratteristiche della domanda di lavoro. La capacità di creare op- 
portunità di lavoro di qualità è il principale indicatore dello sviluppo di un 
territorio. Vale per le Marche, e per il resto del paese. E non solo. Il calo 
demografico dovuto al travaso di soggettività con un percorso di forma- 
zione elevato verso altre zone più remunerative si rispecchierà nei pros- 
simi anni in un calo di entrate per gli enti pubblici regionali e comunali, 
peggiorerà il già evidente taglio di servizi, spingendo sempre più il col- 


- tello nella piaga della diseguaglianza sociale. Sul lato della permissività 


politica, si accetta di tutto, pur di salvaguardare microimprese che ta- 
gliano sulla sicurezza e sulle garanzie per i lavoratori. 

L'INAIL, nel rapporto annuale delle attività di tutela e vigilanza per il 
2021, riporta un tasso di irregolarità dell'83,40% (il più alto in assoluto ri- 
spetto a tutte le regioni italiane) con percentuali ancora più alte in setto- 
ri specifici: 90,86% nelle costruzioni e 92,68% nei servizi di supporto alle 
imprese. Nelle cooperative di lavoro si evidenzia un tasso di irregolarità 
dell'83% con una percentuale di lavoratori in nero o irregolari del 
10,74%. Quasi comici - in realtà drammatici - sono i numeri dei controlli 


‘effettuati nelle Marche: appena 702, le violazioni accertate si riferiscono 


a 4528 lavoratori, 665 dei quali completamente in nero, e 223 soggetti a 
sfruttamento o caporalato. Ben 1490 lavoratori coinvolti in fenomeni di 
interposizione illecita di manodopera. Sono talmente pochi i controlli 
svolti che si registrano appena 999 violazioni sull'orario di lavoro e 1172 
violazioni in materia di salute e sicurezza: Va ricordato inoltre che affi- | 
darsi unicamente alla rivendicazione di controlli regolari, non solo è una 
goccia nel mare dell'emancipazione dei lavoratori, ma è una illusione 
politica prima ancora che un'utopia sociale che non può condurre a mi- — 


glioramenti, anche minimi, della grave situazione della classe operaia. 


Azzardato dire che solo l'organizzazione dei lavoratori può provare a tu- 
telare le loro condizioni di vita. Forse, ma di tremenda attualità. 
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L'assassinio di Rosa Luxemburg 


-il destino del proletariato tedesco 


Rudolf Rocker 


. Tratto da “Rivoluzione ed involuzione”, Centro studi Hbestani/Artii- 
vio G. Pinelli — traduzione di Andrea Chersi 


Nella parte precedente dello scritto, Rocker descrive come il 
prolungarsi della guerra portasse ad una crescente opposizione 
operaia. Con il crollo del fronte e l'abdicazione del kaiser, in Ger- 
mania viene proclamata la repubblica, mentre si estende il po- 
tere dei consigli degli operai e dei soldati. Il governo 
socialdemocratico opera attivamente per la controrivoluzione, e 
le sue continue provocazioni spingono gli spartachisti ad unin- 
surrezione prematura. 


Il governo socialista aveva intavolato negoziati coi ribelli prima 
dell'ingresso delle truppe a Berlino, probabilmente perché all'inizio non 
si sentiva sicuro sull'esito della lotta, ma soprattutto perché era stato in- 
vitato da migliaia di suoi seguaci nella capitale e nel paese ad impedire 
fatti di sangue, che dovevano avere incalcolabili conseguenze. Ma appe- 
na i soldati entrarono in città e superarono senza particolari sforzi le pri- 
me posizioni degli operai male armati e senza guida, il governo 
interruppe ogni trattativa ulteriore con un pretesto qualsiasi e lasciò li- 
bero corso agli avvenimenti, anche se pure allora sarebbe < stato in con- 
dizioni di mettere fine alla 
. sanguinosa catastrofe. Non c'è 
scusante per questo spargimento 
di sangue, in qualsiasi modo si 
giudichino le cause immediate di 
quei fatti. Thiers e Gallifet, che 
avevano soffocato l'insurrezione 
della Comune parigina con spa- 
ventosa brutalità, erano in fin dei 
conti rappresentanti delle classi 
dominanti in Francia; ma Il gover- 
no responsabile  dell'annienta- 
mento di centinaia di operai a 
Berlino, era composto da sociali- 
sti usciti dal seno del proletariato. £ i 

| giorni che seguirono l'ingresso delle ani furono giorni i terrore, 
di barbarie indescrivibile e di brutalità spaventosa. L'Edenhotel, dove si 
era installato lo stato maggiore delle truppe reazionarie, divenne il cen- 
tro di una dittatura militare, la cui ripugnante scelleratezza non arretrò 
dinanzi ad alcun crimine. | prigionieri furono fucilati In massa, tra cui 
molti che non avevano avuto alcuna parte nei combattimenti e che era- 
no stati catturati per caso per strada dai mercenari e trascinati sul posto 
dell'esecuzione. Orde armate penetrarono nelle case dei lavoratori, mal- 
trattarono gli abitanti e ruppero tutti i mobili. Chi opponeva resistenza 
veniva immediatamente assassinato. Il militarismo, che era stato scon- 


| fitto in guerra, si ridestò ora all'improvviso a nuova vita, scaricando il 


suo furore contro il popolo. i | 
Che l'insurrezione non avrebbe avuto alcuna possibilità di riuscita, 


anche senza l'intervento dei militari e con tutta probabilità sarebbe finita 


| male, si può ammetterlo con precisione. 

Per avere successo non solo le mancavano tutte le toi stra- 
tegiche, ma anche tutte le condizioni politiche. Perfino la «Rote Fahne» 
comunista spiegò poi, in un articolo ironico: “E dentro (nel Polizeiprasi- 
dium) c'erano i capi e deliberavano. Deliberarono per tutto il pomeriggio, 
rimasero lì tutta la notte a deliberare; c'erano il mattino dopo, allo spun- 


tar del dì, in parte ancora, in parte di nuovo, e continuarono a deliberare. 


E ripresero a riunirsi le folle nella Siegesallee e i capi erano ancora sedu- 
ti a deliberare. Deliberavano, deliberavano, deliberavano. No, quelle 
masse non erano mature per prendere il potere, sennò per propria deci- 


sione avrebbero messo degli uomini alla loro testa e il primo gesto rivo-. 


luzionario sarebbe stato di far smettere di deliberare i capi nel 
Polizeipräsidium. 
Perciò tanto peggio devi essere giudicata la condotta del governo, 


che di certo conosceva la situazione reale. In tali circostanze assume 
maggiore plausibilità l'accusa degli indipendenti e degli spartachisti se- 
condo cui il governo Ebert-Scheidemann volle farli cadere in una trappo- 
la con la destituzione di Eichhorn. Ma risulta incomprensibile che loro ci 
siano cascati con un'azione talmente priva di prospettive e sulla quale 
per tempo Rosa Luxemburg aveva messo in guardia. p: 


Il 16 gennaio si diffuse per le strade di Berlino la terribile notizia che 
Karl Liebknecht e Rosa Luxemburg, arrestati nella notte nel loro nascon- 


diglio, erano stati assassinati. Dapprima si cercò di presentare il fatto 
come se Liebknecht avesse voluto sfuggire ai soldati e questi l'avessero 
ucciso. Di Rosa Luxemburg si disse che nel trasferimento venne strap- 


pata ai suoi guardiani da una folla inferocita, linciata e il suo cadavere 


buttato nel canale Landwehr. Nessuno credette a una simile panzana. 
Come fu subito stabilito, il rapporto ufficiale era una evidente menzo- 
gna. Tutt'e due erano stati consegnati prigionieri all'Edenhotel e poi uc- 
cisi in maniera bestiale durante il trasferimento in prigione dalla 


soldataglia, spinta al vile assassinio dai suoi ufficiali. Poiché il misfatto — 


non poté essere nascosto a lungo, nel maggio 1919, quattro degli uffi- 
ciali vennero portati dinanzi ad una corte marziale, che naturalmente li 
mandò assolti. Uno di loro, il tenente Vogel, si era procurato in prece- 
denza un passaporto falso per fuggire all'estero, dato che esistevano 
prove evidenti della sua colpevolezza. Solo il soldato Runge, un bruto 
bestiale, che abbatté a colpi di calcio di fucile Rosa Luxemburg, fu con- 
dannato a una paio di anni di pri- 
gione, ma poi fu liberato a causa 
di una supposta deficienza men- 
tale. Gli ufficiali accusati, invece, 
rimasero al loro posto sotto il mi- 
nistro socialista della Guerra No- 
ske, in modo da potere intervenire 
poi contro la Repubblica come ca- 
pintesta nel cosiddetto putsch di 
Kapp. 

Il cadavere di Rosa Luxem- 
burg venne ritrovato nel canale 
Landwehr solo qualche mese do- 
po. | funerali delle due vittime di 
. A una barbarie tanto insensata 
Zell lena si trasformarono in gigantesche manifestazioni di mas- 
sa, ma i loro assassini rimasero impuniti. Karl Liebknecht e Rosa Lu- 
xemburg furono oggetto di generale venerazione da parte di ampi 
settori del proletariato tedesco. Erano stati i primi, ancora all'inizio della 


guerra, a protestare invano contro il sanguinoso-massacro dei popoli e 


per questo furono maledetti come traditori dalla muta dei patriottardi e 
perfino da molti dei loro vecchi compagni. 
- Tutt'e due pagarono con la vita la loro azione coraggiosa, ma le ur 


‘parole echeggiarono come voce nel deserto dell'ubriacatura nazionali- 


sta. Neanche i loro più feroci avversari riuscirono a mettere in dubbio 
l'idealismo ardente e l'onestà della loro convinzione. Anche quelli che 
non condividevano le loro idee, dovettero rendere tributo alla loro gran- 
dezza di carattere. Con loro il partito comunista appena fondato perse i 


‘suoi dirigenti più rappresentativi. Non sono certo da confondere con la 


susseguente cricca dirigente del KPD, che ubbidì incondizionatamente 
ad ogni ordine di Mosca e che accusò come controrivoluzionario chiun- 


que non vi si sottometteva completamente. Karl Liebknecht e Rosa Lu- 


xemburg non erano personalità malleabili che si adattassero 
passivamente a qualsiasi mandato e che potessero tradire le loro idee. 


Questo si vide in modo particolarmente chiaro nello scritto di Rosa Lu- 


xemburg sulla Rivoluzione russa, che fu pubblicato dopo la sua morte, 


ma che già allora disse ai dittatori del Cremlino più di una verità molesta 


e li incitò a “mettere la loro morale democratica e la loro ragione al di so- 
pra dell'ambizione propagandistica”. Nel corpo fragile e minuto di quella 
donna straordinaria, dominava un alto spirito ed un'anima sensibile che 
non sarebbe mai stata capace di sottomettersi alla dottrina demagogica 
di una nuova casta di politicanti dominatori, per i quali il socialismo do- 
veva fungere solo da copertura 


UMANITA' NOVA 


Che due persone naturalmente così brillanti abbiano dovuto cadere 
vittima delle bande assassine di una nullità brutale, tenebrosa, come 
Noske, è davvero simbolico. Con loro si era assassinata la rivoluzione 
tedesca, riconsegnando il futuro della Germania ai vecchi poteri, che 
aiutarono poi le orde criminali di Hitler a trascinare il popolo tedesco, . 
come una banda di galeotti, nel terzo Reich. I 

In quei giorni agitati si affermò spesso che il governo Ebert- Schei- 
demann aveva preordinato l'assassinio di Liebknecht e di Rosa Luxem- 
burg per liberarsi di due nemici molto tenaci. 

Ma non si riuscì mai a raggiungere prove reali di questa accusa. 


- Mancava ogni credibilità per tale ipotesi, giacché i nuovi statisti erano 


troppo meschini. Fu proprio la loro paura della rivoluzione a spingerli a 
cercare appoggio nelle destre, per potere mantenere il loro ruolo di ar- 
lecchini fino a che l'assemblea nazionale non dava la sua benedizione al 
nuovo ordine. Ma, nel loro incredibile intontimento e nella loro deplore- 
vole titubanza, avevano suscitato forze che erano ben superiori a loro 
quanto ad energia spietata e brutale e che dopo avergli messo le armi in - 
mano fecero la guerra contro i loro stessi compatrioti e non si preoccu- 
parono affatto del governo. Quell'indolenza fu imperdonabile. Ciò che fi- 
no allora nessun governo nato da una rivoluzione aveva ottenuto, 
avvenne in Germania e fu un fatto incomprensibile per gli altri popoli. In- 


‘fatti, che un partito che per decenni aveva ribadito i suoi principi rivolu- 


zionari e socialisti, poche settimane dopo lo scoppio della rivoluzione, 
mettesse spontaneamente armi a disposizione degli elementi della con- 
trorivoluzione; che, per dirla in un altro modo, fornisse la corda con cui 
poi doveva essere impiccato, era una cosa possibile solo in Germania. - 
Quanto meno, la storia non fornisce altri esempi del genere. 

| Ciò che ebbe inizio nelle giornate sanguinose del gennaio 1919 fu 
proseguito sistematicamente nei successivi quindici mesi dal ministro 


“della Wehrmacht repubblicana, Gustav Noske. 


Ovunque nel paese il governo organizzò | cosiddetti Freikorps, che 
offrirono comodi punti di riferimento per soldati abbandonati, oscuri av- 
venturieri e cavalieri d'industria di ogni genere, guidati da ufficiali super- 
reazionari del vecchio esercito. Le insurrezioni isolate dei ceti operai ri- 
voluzionari contro questa tattica suicida, che scoppiarono a Brema, 
Amburgo, Braunschweig, Lipsia, Monaco e in altre località del paese, fu- 
rono schiacciate con spietata brutalità da queste orde. Già allora si capì 
chiaramente che cosa sarebbe successo in Germania se queste bande 
avessero ripreso il potere. Quando poi nacque la Reichswehr repubbli- 
cana, composta in gran parte da membri dei precedenti Freikorps, sotto 
l'influenza di Noske, tutti i comandi superiori furono occupati dagli jun- 
ker, che selezionarono accuratamente i loro uomini e cercarono di elu- 
dere le clausole di pace del trattato di Versailles con ‘ogni mezzo, 
facendo tutti i preparativi per una prossima guerra. Tutto ciò fu effettua- 
to con l'approvazione dello stravagante governo repubblicano, che si la- 
sciò prendere tranquillamente per il naso dalla nuova reazione e non. 


` volle né vedere né sentire nulla. 


In qualche caso, che vedremo più avanti, il nuovo comando 
dell'esercito operò per conto proprio, senza mettere il governo a cono- 
scenza dei suoi progetti. 

Si è spesso cercato di attribuire tutti questi fatti al diia con- 
sapevole dei dirigenti socialisti, ma in realtà le cause erano ben più pro- 
fonde. La Germania è un paese pressoché privo di tradizioni 


- rivoluzionarie. | capi spirituali del socialismo tedesco, Marx, Engels e 


Lassalle, erano, per il loro modo di pensare, autoritari dichiarati e soste- - 
nitori di un centralismo politico che combatteva fondamentalmente 
qualsiasi impulso libertario. Da Marx ed Engels il proletariato tedesco 
prese semplicemente la fede nel carattere vincolante dello sviluppo 
economico che, come ogni fatalismo, non poteva essere favorevole ad 
una rivoluzione del pensiero; ma da Lassalle prese tutto l'arsenale 
dell'azione politica, che gli doveva risultare ancor più nocivo. Lassalle fu © 
per tutta la vita un nazionalista prussiano conclamato, con grandi sim- - 
patie per la politica estera di Bismarck e nella sua ardente idolatria sta- 
talista cercò di coniugare gli interessi dello Stato nazionale coi suoi 
progetti di riforma socialista 


UMANITA NOVA 


La Federazione Anarchica Italiana: 
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nelle lotte, per la rivoluzione sociale 


Federazione Anarchica Italiana — FAI 


Di fronte agli attuali tentativi di mistificazione e criminalizzazione 
del movimento anarchico, ribadiamo cos'è e cosa fa la Federazione 
Anarchica Italiana - FAI. | 

La FAI è stata costituita nel settembre del 1945 al Congresso di 
Carrara, da militanti molt* delle quali avevano partecipato alla lotta con- 
tro il fascismo fin dalla sua nascita, alla rivoluzione in Spagna nel 1936- 
39 e alla Resistenza partigiana nel 1943-45, e che furono costrett* 
- all'esilio, alla prigione, alla clandestinità o al confino dalla dittatura fa- 

scista. Sul modello della precedente Unione Anarchica Italiana fondata 
nel 1920, la FAI è basata sul Programma Anarchico e sul proprio Patto 
Associativo, documenti che si trovano nei nostri siti web; edita il setti- 
manale Umanità Nova, che è il più antico giornale politico italiano tra 
l quelli che escono attualmente in formato sia online sia cartaceo, essen- 
do stato fondato nel 1920. 

La nostra attività si dispiega a livello locale, nazionale e internazio- 
nale. Operiamo a quest'ultimo livello attraverso l'Internazionale di Fede- 
razioni Anarchiche (IFA) a cui aderiamo e che abbiamo contribuito a 
fondare nel 1968, convint* che la solidarietà internazionalista contro 
tutte le frontiere sia uno dei nostri primi valori da mettere in pratica quo- 
tidianamente. 

In questa fase drammatica della situazione tolo a livello nazio- 


nale e internazionale rifiutiamo ogni forma di criminalizzazione del dis- 


senso, e ci impegniamo nelle strade, nei quartieri e nei luoghi di lavoro. 
Siamo nei movimenti che si battono contro la guerra, la produzione e il 
| traffico di armi, le basi militari e le missioni militari all’estero. Siamo nel- 
le lotte del sindacalismo autogestionario e conflittuale contro l'econo- 
mia di guerra e la macelleria sociale. Sosteniamo le lotte anti-carcerarie. 
Partecipiamo alle lotte contro la devastazione ambientale e le grandi 
opere. Siamo nei movimenti contro patriarcato e omolesbotransfobia, 
contro xenofobia e razzismo, per la solidarietà a tutte e tutti coloro che 
emigrano. Portiamo in questi movi- 
menti la prospettiva della trasforma- 
zione sociale libertaria. 

Oltre che nelle lotte, siamo attiv* 
nella produzione editoriale per la dif- 
fusione di una cultura libertaria e nel- 
le pratiche di mutuo appoggio quali 
Casse e iniziative di solidarietà a fa- 
vore dei e delle più deboli, nelle espe- 
rienze autogestionare e. di 
autoproduzione. 

La FAI adotta un modello orga- 
nizzativo di “sintesi”. Ossia, riconosce 
una pluralità di posizioni al proprio 
interno, nell’ambito del Programma 
Anarchico, che confluisce poi in un 
consenso operativo sulle pratiche 
politiche. Nella nostra prassi organiz- 
zativa, in nessun caso una maggio- 
ranza può imporre la propria linea a 
una eventuale minoranza, dal mo- 
mento che le decisioni vincolano solo 
chi liberamente le assume come pro- 
prie. La nostra organizzazione è formale, badia su individualità e grup- 


pi che hanno sedi ed attività aperte e si che si federano dal basso, a. 


livello prima locale; poi nazionale, poi internazionale. Tutti i mandati so- 
no tecnici e revocabili in ogni momento. Chi ricopre incarichi nelle strut- 
ture della Federazione risponde all'assemblea come garanzia di 


orizzontalità e uguaglianza di tutt* all'interno dell'organizzazione. Non . 


esiste una dirigenza politica e nessuno riceve compensi per la propria 
attività militante. ! 

Siamo convint* che un'organizzazione con regole chiare, precise e 
condivise, lungi dal limitare la libertà; sia invece la garanzia dell'eguale 


accesso di tutt* ai processi ligcigionali e il migliore antidoto alla forma-. 


zione di pratiche autoritarie e dirigenze carismatiche. Questo contraddi- 


ce tutte le vulgate che equiparano l'anarchia al caos e alla mancanza di 
organizzazione. Pensiamo al contrario che in assenza di un'organizza- 


zione realmente libertaria non si sa chi decide, e chi ha più tempo, abili- 
tà, notorietà e mezzi può di fatto decidere per altr*. Prefigurando i 


modelli organizzativi della società che auspichiamo, la pratica dell'orga- 


nizzazione anarchica è un metodo che serve ad attuare relazioni sociali 
libertarie nei movimenti come nella vita personale. 


Non siamo e non vogliamo essere una avanguardia che pretenda di 
guidare le pratiche dell'emancipazione sociale, convint* che la trasfor- 


mazione della società sarà opera delle classi oppresse e sfruttate. 
L'azione degli oppress* per la trasformazione sociale sarà tanto più effi- 
cace quanto più si muoverà al di fuori e contro le istituzioni e la collabo- 
razione di classe. L'insurrezione si basa sull azione autonoma delle 


‘Contro il governo fascista, 


classi oppresse. La rivoluzione sociale e libertaria che auspichiamo sarà 
loro opera. 

Rifacendoci all'anarchismo sociale, comunista e organizzatore, che 
evidenzia l'importanza della coerenza dei mezzi e dei fini, siamo per 
un'organizzazione sociale priva di gerarchia e di violenza e per l'applica- 
zione di metodi di lotta coerenti con questa proposta. Allo stesso tem- 


| po, dal nostro punto di vista è eticamente legittimo che chi è sfruttat* e 


oppress* usi se necessario la forza per difendersi dalla violenza di Stato 
e padroni. Il terrorismo e la violenza indiscriminata sono appannaggio 
dagli eserciti, dei governi e di chi aspira ad andarci, sotto forma di guer- 
ra, tortura e repressione. 

Non saranno le calunnie che la politica e la sesta stanno river- 
sando sull'anarchismo a fermare la nostra determinazione a creare una 
nuova società basata su eguaglianza, libertà e solidarietà universali. 


contro il 41bis, contro la 
criminalizzazione delle lotte 


Federazione Anarchica Italiana — - FAI 


| fascisti al governo attaccano con violenza ogni forma di opposi- 
zione sociale e ogni ambito della vita, entrando a gamba tesa nella 


scuola, nella cultura, attaccando la 


libertà delle soggettività non con- 
formi e delle donne, estendendo la 
guerra ai migranti e alle ONG, con- 


ciali più deboli, aumentando 
l'impegno militare dell'Italia sui vari 
fronti e imponendo una sempre più 
estesa militarizzazione dei territori. 
Leggi repressive contro le 

- ONG; decreto “Cutro” su CPR fron- 
tiere e protezione umanitaria; prov- 
|’ vedimenti contro il 
delle feste libere e delle occupazio- 
ni; attacco alle pensioni e alle già 
fragili forme di sostegno al reddito: 
queste le principali misure adottate 
da questo governo in una quotidia- 


tamento ed oppressione. E già si 


zazione del reato di “atti osceni in 
luogo pubblico”, il riconoscimento 

dello stato giuridico dell'embrione e il reato di “terrorismo di piazza”. 
In questo contesto i fascisti al governo non possono permettersi 
che qualcuno possa mettere in discussione il sistema carcerario, “disca- 
rica sociale” e strumento di repressione. Il carcere è un'istituzione totale, 


prodotto di una società basata sul dominio e sullo sfruttamento, una ` 


delle tante facce della violenza degli stati. Alfredo Cospito è stato di fat- 
to condannato a morte perchè, con il suo sciopero della fame, ha reso 
visibile la tortura del 41 bis, uno dei più brutali strumenti istituzionali 
della violenza carceraria. 

La Federazione Anarchica Italiana aosta la grave persecuzione 


“dannando alla povertà le fasce so- 


movimento 


nità fatta di morti sul lavoro, sfrut- 


profilano all'orizzonte la ripenaliz- | 


nei confronti di Alfredo Cospito e RE con cui la Corte di Cas- 


sazione ha confermato nei suoi confronti il regime carcerario del 41 bis. 
- Siamo solidali con chi negli ultimi mesi è stato represso per aver mani- 
festato contro il 41 bis e l'ergastolo ostativo.. 


Anche semplici iniziative di piazza vengono ormai trattate come at- 


ti terroristici. Siamo di fronte ad una esplicita criminalizzazione del mo-. 
- vimento anarchico: un fatto gravissimo. Parte dei. media ufficiali, il 
‘governo, gli apparati dello stato, provano a dipingere gli anarchici come 


la principale minaccia per la società. 

Non trovando alcun fondamento per le proprie accuse, ripropongo- 
no il logoro stereotipo degli anarchici a metà tra ingenui utopisti e folli 
sanguinari. Non ci stupisce: lo stato ha paura degli anarchici, soprattut- 


to quando sono radicati nella società e nei territori con il proprio impe- 


gno all'interno di coordinamenti, sindacati, comitati, assemblee popolari 
e situazioni di lotta sociale . 
Il fascismo, nemico di ogni libertà, ha sempre cercato di distrugge- 


‘re il movimento anarchico. Il movimento anarchico ha sempre mantenu- 
to un chiaro impegno antimilitarista e internazionalista, per la pace tra 


gli oppressi, contro le guerre degli stati. Un impegno che conferma an- 
che oggi, mentre si apre il baratro della guerra in Europa, facendo la sua 
parte negli scioperi, nelle manifestazioni, nelle assemblee e nelle tante 
iniziative contro la guerra. 
-Non è un caso che questo governo, che ha deciso di condurre fino 
in fondo la stretta autoritaria e la politica guerrafondaia dei precedenti 
governi, prenda di mira proprio il movimento anarchico. 

Siamo di fronte ad una svolta autoritaria che si allarga su più fronti 
e interroga i movimenti di opposizione sociale sull’enorme difficoltà del 
momento e sulla necessità di raccogliere le forze per affrontarlo. 

La Federazione Anarchica Italiana fa appello alle organizzazioni 
sociali, sindacali e politiche, ai gruppi, ai collettivi, alle associazioni e alle 
singole persone che si riconoscono negli ideali di libertà e giustizia so- 
ciale per costruire un ampio movimento in sostegno alla lotta di Alfredo 
Cospito contro il 41 bis, per respingere ogni tentativo di criminalizzazio- 
ne e repressione del movimento anarchico, dei movimenti di lotta e del 


dissenso in genere. Un movimento che auspichiamo sappia coniugare 


la lotta contro il carcere con quelle contro la guerra, le frontiere, il mili- 
tarismo, lo sfruttamento dei corpi e dei territori. 
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| La finestra sul regime 


Marco Tafel 


Ombre dal futuro- viaggio nella letteratura distopica 

Marco Sommariva - Edizioni Malamente 696 pagine 24 euro 

Come scritto nella prefazione di Domenico Gallo: “Le critiche rivolte 
alle utopie si distinguono in due filoni, quelle che le ritengono 
impossibili da realizzarsi (per cui sarebbe inutile qualsiasi sforzo 
dedicato al cambiamento della società) oppure che mascherano in sé o 
si evolvono, inevitabilmente, in una negazione della libertà (e quindi 
sono utopie negative, le distopie)”. 

Marco Sommariva ci propone una breve analisi di ogni singolo 
volume della letteratura distopica inanellando 82 opere in una carrellata 
che parte dal 1676 per arrivare al 2020. Stralci dai testi originali ci 
guidano nell'appassionante viaggio in cui troviamo alcuni titoli che 
rappresentano i classici di questo filone letterario miscelati con diverse 
sorprese. Il risultato finale è un volume di 696 pagine che, se richiede un 
certo sforzo muscolare per essere maneggiato, risulta di agevole lettura 
ed ha il pregio di generare un naturale interesse verso le opere 
originali. La presentazione dei singoli romanzi si sviluppa in ordine 
cronologico, ma si possono scegliere diversi approcci di lettura. Ad 
esempio: scegliendo tra gli autori, lasciandosi catturare dalla 
curiosità ispirata dai titoli, oppure partendo dai capitoli dedicati a 
testi che abbiamo già letto Pgiogo che da quelli di cui non 
conoscevamo l'esistenza. 

In questa rassegna, in cui la scheda di presentazione di ogni 
libro apre la via agli estratti, titolati In neretto, con cui l'autore 
sollecita l'attenzione di chi legge, è facile riconoscere delle 
situazioni molto simili a quelle che incontriamo nella nostra 
esperienza quotidiana anche se, all'interno delle opere e delle 
epoche in cui le stesse sono state scritte, rappresentavano delle. 
visioni immaginifiche. L'invito è a continue riflessioni in un 
susseguirsi di paragoni tra quanto immaginato e scritto nel 
passato come proiezione di un futuro che, allora, doveva apparire 
inverosimile ma, in gran parte, è diventato il nostro presente. 

Pagina dopo pagina emergono dei tratti ricorrenti: quelli di un 
“potere che nelle sue varie declinazioni controlla, censura, 
omologa, divide, punisce. Un'entità sovrastrutturale che, di volta in 
volta, assume la forma di uno stato, si personifica nelle fattezze di 
un dittatore o si smaterializza insinuandosi nel cervello grazie alle 
strategie della persuasione occulta, magari. supportata dalla 
distribuzione massiva di qualche sostanza o dalle nuove 
tecnologie che garantiscono l'efficacia di un più incisivo livello di 
disciplinamento. I | 

Anch'io, in questa che non vuol essere solo una recensione, 
riprenderò dei brevi passaggi dai testi estratti dalle opere originali, che 
troverete nel libro, per collegarli ad alcune tematiche su cui credo sia 
necessario mantenere viva la riflessione partendo da una visione 
— libertaria. 

Se si vuole abbattere una società 
disuguaglianze, sfruttamento, ignoranza, 


liberticida intrisa di 
consumismo, degrado 


ambientale... bisogna anche pensarne un'altra... Chi vuole conservare il 


privilegio dei pochi deve quindi cercare di controllare anche il pensiero. 


Ogni palmo dell'esistenza dell'essere umano, dalla culla alla bara, 
doveva essere una compravendita fra un lato e l'altro di un bancone di 


bottega... Da “Hard Times” di Charles Dickens (1854). 


Il desiderio di credere che qualche individuo sappia veramente quello 


che dice di sapere e possa così risparmiarci la pena di pensare con la 
nostra testa, è talmente radicato nel cuore umano, che ben presto fanatici 
e sedicenti filosofi divennero più potenti che mai, e riuscirono a poco a 
poco a inculcare nei loro concittadini tutte le assurde teorie sulla vita. Da 
““Erewhon"di Samuel Butler (1872) 

La condizione del popolo dell'abisso era pietosa La scuola comune 
non esisteva più; viveva come bestie in grandi e squallidi ghetti operai, 
marciva nella miseria e nella degradazione. Tutte le antiche libertà erano 
state abolite. A questi schiavi del lavoro era persino negata la scelta del 


| questi ‘ batteri 


lavoro. Da “Il Tallone di ferro” di Jack London (1907) 
Ci fosse stata solo un'epidemia, la Cina avrebbe potuto affrontarla. 


Ma da una dozzina di epidemie nessuna creatura era immune. Chi 


scappava dal vaiolo cadeva davanti alla scarlattina. Chi era immune dalla 
febbre gialla veniva portato via dal colera; se era immune anche da quello 
lo toglieva di mezzo la Morte Nera, la peste bubbonica. Perché erano 
germi, microbi e bacilli coltivati nei 
dell'Occidente, che erano calati sopra la Cina nella pioggia di vetro 
(l'attacco batteriologico). Da “Guerra alla Cina. L'inaudita invasione” di 
Jack London (1910) 

| ..Da ogni fabbrica usciranno Robot dai colori diversi, con capelli 
diversi, che parleranno lingue diverse. Che saranno estranei gli uni agli 
altri.... In modo che fino alla tomba, ogni robot odi per l'eternità e con tutte 


le sue forze i robot di un'altra marca di produzione... e che poi ci provino a 


Infilargli in zucca le idee di organizzazione, di fratellanza... 
Rossum's Universal Robots” di Karel Capek (1921) 
Una donna, disse: Che cosa vogliamo realmente? Lo chiedo solo per il 


Da “R.U.R. 


piacere di poter fare una domanda in uno Stato dove agli adulti non è 
permesso porne, tranne che in tribunale. Perché qui fare domande 
significa dubitare, e il dubbio aperto nasconde in sé, così si dice, Il seme 
della scissione... Da “Blocchi” di Ferdinand Bordewijk (1931) 

La nuova legge contro la mentalità anti-Stato entrava in vigore il 
giorno stesso ma con | ‘espressa condizione che tutte le denunce venissero 
esaurientemente motivate e firmate con nome controllabile... per evitare 
una marea di denunce irrilevanti che avrebbe comportato un eccesso di 


spese a carico dello Stato per l'organizzazione giudiziaria e per la 


produzione di kallocaina (kallocaina = siero della verità). Il mattino dopo 
sul giornale apparve un articolo intitolato: | PENSIERI POSSONO ESSERE 
CONDANNATI. Da “Kallocaina" di Karin Boye (1940) 


Chi controlla il passato" diceva lo slogan del Partito “controlla il 


futuro: chi controlla il presente, controlla il passato”. Alla lunga una società 
organizzata su basi gerarchiche era possibile soltanto sul fondamento 
della povertà e dell'ignoranza. Da ‘1984" di George Orwell (1947) 

“Il laboratorio m'informa ... che presto sperimenteremo un sistema 
capace di proiettare la nostra pubblicità direttamente sulla retina 
dell'occhio”. Ma la grossa novità è questa: ogni campione di Caffeissimo 
contiene tre milligrammi di un comune alcaloide. Non è una sostanza 
nociva, beninteso, ma condiziona in maniera permanente all'uso del 
prodotto chi la ingerisce. Dopo dieci settimane il consumatore diventa 
nostro per tutta la vita. Da “I mercanti dello spazio” di Frederik Pohl e 
Cyril M. Kornbluth (1953) 

La gente sa tutto e ha finito col non commuoversi di nulla. Registra 


laboratori 


UMANITÀ NOVA 


ciò che succede e se dovesse preoccuparsi di quanto viene a conoscere, 
non le basterebbe il tempo per altro. 

L'effetto principale di tanti rumori e suoni e visioni che 
accompagnavano la vita quotidiana, era d'impedire ogni pensiero molesto, I 
ogni ricordo del passato e ogni [inquietudine dell'avvenire. Da “Belmoro" di 
Corrado Alvaro (1957) 

L'ignoranza, il militarismo e la procreazione: ecco i tre mali. E il 
maggiore di tutti è la procreazione. Altri dieci o quindici anni di 
procreazione incontrollata, e il mondo intero — dalla Cina al Perù, 
passando per l'Africa e il Medio Oriente — brulicherà, né più né meno di 
Grandi Capi, tutti dediti alla soppressione della libertà, tutti armati dalla 
Russia o dall'America o, meglio ancora, da entrambe le nazioni 


‘contemporaneamente, tutti intenti ad agitare bandiere e a pretendere il 


Lebensraum. Da “L'isola” di Aldous Huxley (1962) (*Lebensraum in 
tedesco spazio vitale termine che nella Germania nazista indicava la 
pretesa necessità per il popolo tedesco di una maggior estensione 
territoriale). 

Il capitolo che introduce a "L'Epidemia” di Peter Wahloo 
(1968) ci riporta ad un'esperienza vissuta di recente... non 
aggiungo altro se non che lì, si legge di come si arrivi ad 
abbandonare un sistema sanitario pubblico per uno privato. 

A fine luglio le violazioni del segreto telefonico erano diventate 
la regola più che un'eccezione: ogni europeo che componeva un 
numero si sentiva in piazza... nessuno era più sicuro che il proprio 
apparecchio, anche a comunicazione interrotta, non continuasse ad 
origliare... 

..E i bambini li calcolano come si fa coi poni cellula per 
cellula, e si possono fare su misura, alti e forti e intelligenti quanto 
uno vuole, e anche buoni, coraggiosi e giusti. Da “Vizio di-forma” di 
Primo Levi (1971). 

La più grande, di gran lunga la più grande industria di questa 
nostra nuova civiltà industriale e consumistica sia nelle nazioni 
occidentali sia in quelle orientali [...] è quella delle Forze Armate: 
solo che questa enorme organizzazione consuma 180% dei capitali 
e non produce assolutamente niente: noi cittadini delle nazioni 
industrializzate, viviamo, lavoriamo, soffriamo e moriamo per 
alimentare questo mostro. È fatale la conclusione: questo mostro, 
presto o tardi, ci distruggerà. 

L'irrazionalità, la mostruosa follia del potere fu iena: che 
invece che preoccuparsi - della  sovrappopolazione, 
dell'inquinamento, della mancanza di energia, e invece di affrontare 
questo problema come unico inscindibile nei suoi due aspetti 
contraddittori, l'aspetto della nostra civiltà industriale e l'aspetto delle 


civiltà dei paesi sottosviluppati, ha concepito soltanto la più rozza delle 


sintesi: ha preparato, ha voluto la Guerra. Da “Lo smeraldo” di Mario 
Soldati (1974) | 

Insegnare a leggere è un crimine. La potrei far pincitleia in prigione 
per questo. “Perché?” ho chiesto. .. Non fare domande, rilassati. Ma non. 


me ne importava. Volevo sapere perché era un crimine insegnare a leggere 


a qualcuno. Da “Futuro in trance” di Walter Tewis (1980). 

Ciò che faceva un buon consumatore era la noia. La lettura era 
scoraggiata, le case non erano una gioia a starci...cos'altro potevano fare 
delle proprie vite se non consumare? Da “ Gli antimercanti dello Spazio” 


di Frederik Pohi (1984) 


Gli esseri umani... soffrono... del non essere osservati... non essendo 
osservati si sentono inutili, per questo tutti si osservano a vicenda, si 
fotografano e si filmano l'un l'altro, per l'angoscia di fronte al non-senso 


‘della propria esistenza... Da “L'incarico” di Friedrich Durrenmatt (1 986.) 


Il prezzo dell'acqua è salito ancora e oggi ho sentito al notiziario che 
altri venditori ambulanti di acqua son stati uccisi.... secondo papà, ormai 
l'acqua costa più della benzina, ma, a parte i ricchi e i piromani, la maggior 
parte della gente ha rinunciato a comprare benzina. 

Con le fiumane di gente diretta a nord in cerca di lavoro, i padroni 
possono permettersi di fare i loro comodi e di pagare quello che vogliono. 
Da “La parabola del seminatore” di Octavia E. Butler (1993) | 


ne 
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Tito Pulsinelli 
Anteo 
Il primo marzo, all'età di 74 anni, è sociifitoatiio Pulsinelli. 


Assieme ad altri compagni fu incarcerato e processato con false prove 
per le bombe del 25 aprile ‘69 alla Fiera di Milano, quelle che sono state 


le prove generali della strategia della tensione culminata con la strage 


di Stato in Piazza Fontana il 12 dicembre 1969. Dopo 2 anni furono tutti 
prosciolti infatti al processo crollò la montatura orchestrata dal 
commissario Calabresi e, nel frattempo, erano stati smascherati i veri 
autori degli attentati (i fascisti Freda e Ventura). Su questi ed altri 
avvenimenti di quel periodo Paolo Morando ha pubblicato nel 2019 un 
libro fondamentale (“Prima di Piazza Fontana. La prova generale”), così 
come Clara Mazzanti, coimputata con Tito, autrice di “Venga con noi”, 
edito da Colibrì. Negli anni '70-'80 è stato attivo nel più vasto movimento 
libertario collaborando a diverse iniziative editoriali. Suo, come oggi 
viene. pubblicamente rivelato dal suo amico e compagno Claudio 
| Albertani, è il clamoroso falso testamento di J. P. Sartre (Sartre, “Il mio 
testamento politico”, Catania, 1978) nel quale il filosofo francese 
ammetteva di essersi sbagliato su tutto: in realtà il libello ha ripreso una 
parte di uno scritto di Joseph Déjacque (A bas les chefs). Numerosi 


sono stati gli apporti e i suggerimenti di Tito in campo editoriale: dalla i 


fondazione della rivista “insurrezione” (1977-80) al suggerimento di 
. pubblicare “Grandezza e decadenza dei seguaci dell'amianto” di Michele 
Duval, ‘agli articoli sul vulcano sociale pubblicati assieme ad Albertani 
su ‘Controinformazione’. Alla fine degli anni ‘70 lascia l'Italia 
stabilendosi in Messico: e poi in Venezuela da dove è stato 
corrispondente per vari siti. Suoi scritti sono stati pubblicati su Carmilla, 
“sul primo numero di Anarchismo, su Cambia il Mondo, su Forum Free ed 
altri, mentre in Venezuela ha curato il sito selva.org pubblicando articoli 
sul Sud America, sulla condizione dei nativi e sulle lotte popolari. Tito 
Pulsinelli era nato a Palena, in provincia di Chieti, nel 1948 e si era 


Novità: 


Ricordando 


trasferito a Milano assieme alla famiglia a metà anni Cinquanta. Tre 
anni fa è tornato a Milano per curare una grave malattia al fegato che 
purtroppo lo ha stroncato. | vecchi compagni lo ricordano come 
persona modesta, di grande umanità, sensibilità e intelligenza. L'ultimo 


- saluto a Tito, comunista-anarchico come amava definirsi, è stato dato 


prima della cremazione, il 3 marzo scorso. 


Ci ha lasciato Rosa 
Musetti (1957-2023) 
Circolo Errico Malatesta FAI - Gragnana 


| Sl è spenta martedì 7 marzo la compagna Rosa Musetti del gruppo 
“Errico Malatesta" di Gragnana. Rosa è stata una figura di rilievo fin 


-dagli anni Settanta, partecipando alle feste per il settimanale anarchico 


Umanità Nova. Ha sempre seguito tutte le attività politiche e culturali 
del circolo Malatesta, diventando parte della storia di questa esperienza 


| nata nel 1885, e punto di riferimento anche nei momenti difficili, in cui si 


è contraddistinta per la sua lucidità e concretezza. La sua casa è 
sempre stata aperta alle compagne e ai compagni che sono passat* da 
Gragnana negli ultimi decenni, diventando un luogo di incontro e di 
ristoro solidale. Rosa era figlia di due militanti autorevoli della FAI, 
Caterina Secchiari e Primo Musetti detto “Dumas” che hanno gestito il 


‘circolo “Malatesta” per oltre trent'anni, e che erano a loro volta 


discendenti di quel Paolo Secchiari detto “I Vergai” che partecipò ai moti 


della Lunigiana nel 1894 e successivamente alla lotta antifascista. Con 
Rosa perdiamo non solo un pezzo della nostra storia ma anche una- 


grande compagna. | suoi insegnamenti e i suoi valori continueranno a 
ispirare le nuove generazioni gragnanine che si ritrovano al circolo 


anarchico Malatesta, aderente alla Federazione Anarchica Italiana — 


FAI. Un grande abbraccio al suo compagno Giuliano, ai suoi figli Anna e 
Andrea, e a tutte le persone che le sono state vicine. 


i Quaderni di Paola 


| Quaderni di Paola 


Siamo felici di comunicarvi la nascita dei Quaderni di Paola. 

Il nostro scopo è sostenere, promuovere e diffondere il pensiero, le 
pratiche, le culture e tutte le idee, arti e filosofie che si pongano 
nell'ottica della liberazione individuale e sociale partendo o avendo 
come oggetto l'elaborazione femminile, il pensiero femminista, la storia 
delle donne, il pensiero anarchico, l'educazione libertaria, la lotta alle 
- discriminazioni, i Movimenti femministi e Igbtgia+. 

Con i Quaderni di Paola — che vedono la luce al di fuori di ogni 


logica commerciale grazie a un lascito di Paola Mazzaroli - vogliamo 


diffondere il- pensiero femminista e libertario convinte che la 
conoscenza, la riflessione e la cultura possano ancora cambiare il 


‘ nostro immaginario e il mondo in cui viviamo, in continuità con 


l'impegno quotidiano ‘e sorridente che caratterizzava la nostra 
compagna triestina. siii 

Il primo volume che editeremo sarà l'autobiografia ui Emma 
Goldman (Vivendo la mia vita) in una nuova traduzione in italiano. 

Al momento ci trovate su facebook e instagram r ma a breve sarà 
pronto anche il nostro sito. 


Buon L'8 Marzo! 


ni 


Quella sbandierata svolta modernista lo lasciava totalmente scettico; 
un'operazione di puro lifting politico per coprire la radicalità della nuova 
bonifica umana in atto: un controllo sociale diffuso, realizzato con un 
coinvolgimento mediatico di massa mai raggiunto nel passato. Uomini 
donne, e persino bambini, con cellulari o microcamere da ogni parte della 


città trasmettevano in tempo reale immagini di movimenti e individui 


sospetti al General Security Center. Da “Il condominio di Via della Notte” 
di Maria Attanasio (2013). 


Man mano che la cronologia delle opere distopiche si avvicina 
all'oggi la realtà romanzata e quella reale si confondono in maniera 
impressionante e preoccupante. . 


-turbino la pace del mondo... 


Addirittura, qualcuno potrebbe pensare ai volumi della letteratura 
distopica come a delle finestre a cui affacciarsi per, attraverso la loro 
lettura, sviluppare quella ginnastica mentale utile a riconoscere i regimi 
quando ancora muovono i primi passi. I 

Più semplicemente, il libro di Marco Sommariva può diventare 
un'utile guida per selezionare i libri che vorreste leggere in un futuro 
prossimo... un futuro che appare ricco di ombre rispetto al quale non è 


- bene farsi cogliere impreparati. 


Lasciatemi concludere con una battuta. 


Ne “Le meraviglie del duemila” di Jules Verne (1 907), ci sono anche . 


gli anarchici... sono confinati in una colonia polare perché “laggiù non 
i governi americani ed europei li 
provvedono di viveri, a patto che non lascino i ghiacci. 

Occhio! | 
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IN CARCERE SI MUORE 
IL CARCERE UCCIDE 


L'8 marzo del 2020 scoppiano rivolte in tutte le carceri della 
penisola. 

| detenuti si ribellano alla sospensione dei colloqui con i familiari e 
delle attività trattamentali con gli operatori esterni e si ribellano alla 
paura dei contagi in un luogo in cui è praticamente impossibile 
mantenere il distanziamento sociale. Nella Casa Circondariale di 
Modena si conteranno 9 morti, 13 in tutta Italia. 

Quella del carcere S. Anna di Modena diventerà la rivolta carceraria 
che conterà più morti nella storia della repubblica. | | 

Con i corpi ancora caldi, queste morti saranno attribuite a overdose 
di metadone e benzodiazepine, ipotesi che verrà confermata senza 
alcun dibattimento processuale 15 mesi dopo. — 

Morti i cui corpi freddi parlano di violenze subite, morti di cui non 
parlerà quasi nessuno, morti in un contesto sociale totalmente 
indifferente al destino dei migranti in mare, come in carcere. 

Solo una piccola parte di questa città (Modena) decide di non 
tacere e dà vita al Comitato Vita e Giustizia per i morti del S. Anna, che 
fin dai primi momenti si impegnerà a tenere alta l'attenzione su questa 
tragica pagina di storia cittadina e nazionale da cui nasce l’idea di 


-questo libro. 
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Canton Ticino 


Bruno Brughera del Coordinamento contro il CECM 


Il 22 febbraio 2022, un anno fa, il parlamento della Repubblica del 
Canton Ticino ha approvato il decreto legislativo per la progettazione e 
l'edificazione di quello che appare ed è, a tutti gli effetti, un carcere- 
— contenitore camuffato da centro educativo, il CECM (Centro Educativo 
Chiuso per Minori). La commissione di giustizia e | partiti di governo 
hanno spinto e ottenuto il credito cantonale, pari a 3'345'000 franchi. 


Nel recente servizio di approfondimento sull'argomento de “Il 


Quotidiano” della RSI del 27.02.23, lasciano basiti le dichiarazioni dei 
magistrati. Sia la magistrata dei minorenni, Fabiola Gnesa, che il 
sostituto procuratore generale, Moreno Capella, mettono 
l'accento sull'impossibilità e la difficoltà nel gestire 
l'aumento esponenziale di minori e giovani adulti con 
problemi psichici che commettono reati. Quello che 
sconcerta è il sentire ancora dichiarare pubblicamente 
che il problema maggiore in quest'ambito è la mancanza. 
di infrastrutture per accogliere e gestire il disagio 
psichico. I 

Il coordinamento contro il centro TTEN chiuso 
minorile (CECM) nasce nel 2010 presso la sede del 
circolo Carlo Vanza a Bellinzona. Sebbene ci siano state 
e siano presenti persone di altre estrazioni politiche, che 
nei primi tempi hanno dato un contributo tangibile, il 
coordinamento è a forte trazione anarchica. 

Infatti, lo zoccolo duro è costituito da anarchiche e 
anarchici ticinesi che rappresentano una delle realtà 
politiche più presenti, oltre alle attività culturali svolte 

` -dal circolo. 
L'azione dello anarchichə nasce per contrastare 
— un'iniziativa dei giovani liberali volta a coercizzare e “redimere” minori ai 
margini della società con la costruzione di un carcere dedicato. 
L'iniziativa liberale prese le mosse cavalcando l'onda emotiva che si era 
fatta largo nell'opinione pubblica dopo la morte di Damiano Tamagni 
durante il carnevale del 2008 a Locarno per opera di tre balordi, ventenni 
all'epoca dei fatti, i quali, per uno screzio, pestarono il ragazzo 
lasciandolo agonizzante « a terra dopo avergli sferrato un calcio alla 
tempia. I 

Lo scalpore e la rabbia furono alinientate dal fatto che i tre erano di 


origine balcanica; un'aggravante per le destre che, in casi come questi, 


ci sguazzano. 

L'opera del coordinamento, fu quella dì polare il dibattito sulla 
questione delle politiche giovanili e della gestione del disagio. 

La proposta del carcere quale soluzione alla delinquenza minorile ci 
ha visti, da subito, sulle barricate e per ovvi motivi. / 

Noi pensiamo che, anziché spendere più di 6 milioni di franchi per il 
CECM tra Cantone e Confederazione -ma mentre il parlamento ticinese 
ha già approvato, un anno fa di questi tempi, il credito, la 
Confederazione deve ancora pronunciarsi. Lo stanziamento di altri 3 
milioni circa è infatti subordinato a un preavviso favorevole o meno del 
Dipartimento federale di giustizia e polizia- bisognerebbe ampliare, 
sviluppare le strutture già esistenti, con concetti pedagogici, terapeutici, 
sistemici, preventivi e non repressivi. Il centro contempla delle celle 
chiuse e altre gravi privazioni contrarie alla Carta dei diritti umani, non 


ha ancora un chiaro concetto pedagogico e la gestione verrà affidata ad 


Educazione siberiana 


un'istituzione privata, che ha in Comunione e Liberazione il suo 
ombrello protettivo. 

| benpensanti non si sono limitati al tentativo di riesumazione di un 
carcere minorile -nel Luganese, a Taverne-Torricella, esisteva un 
riformatorio che venne chiuso trent'anni fa- ma vogliono renderlo 
fruibile “à la carte” per quelle strutture che già si occupano di 
adolescenti e che avrebbero il loro terminale, nei casi estremi, in tale 
centro. 

Gli addetti ‘ai lavori sanno bene che la gestione di adolescenti 
problematici comporta il farsi carico, a livello sistemico, di molti aspetti 
che influiscono sui loro percorsi di vita. Per la maggioranza di direttori e 


responsabili, invece, è sufficiente togliere la “mela marcia” dal cesto e 
cioè, dagli istituti o dai foyer (i CEM, | centri educativi per minorenni, 
possono essere composti da diversi gruppi all'interno dello stesso 
edificio oppure da un unico gruppo e, in questo caso, vengono detti 
foyer, “focolare”). 

Il colpo di genio di unire un centro educativo. di kirii 
(eufemismo in salsa ciellina) con alcune celle per “l'espiazione della 
pena”, lo si deve, fra gli altri, all'allora magistrato dei minori, Reto 
Medici. Siccome non si vuole abusare degli psicofarmaci, perché non 


utilizzare letti con cinghie di contenzione, comunque, per un massimo 


di sette giorni? E non finisce qui; un approccio moderno chiama il 
modello gestionale. privato, per cui si decide di affidare il progetto 
pedagogico e che otterrà, dettaglio non del tutto trascurabile, circa un 
milione e mezzo di fondi l'anno, alla fondazione Vanoni, fortemente 


. legata alla galassia di Comunione e Liberazione... La stessa fondazione 
che è proprietaria di svariati istituti e terreni in Ticino e che vorrebbe 


creare, tramite inciuci con la politica, un “polo sociale” nel quartiere 
Molino Nuovo a Lugano con conseguente stanziamento di fondi su 
fondi. Politica, la cui ricetta è sempre la solita: privatizzare, delegare, 
affidare a enti moralizzatori la risoluzione dei problemi. Il progetto 
pedagogico è un altro punto nodale nel percorso di attuazione del 
CECM. Per ottenere il credito federale andava presentato entro fine 


febbraio di quest'anno, ma le cose stanno ancora in alto mare. A 


produrlo dovranno essere la fondazione ciellina con la supervisione 
dell'Ufficio del sostegno a enti e ava per le famiglie e i giovani del 


UMANITA NOVA 


Cantone. o 

Nel suo piccolo, il Coordinamento contro il Centro Educativo chiuso 
ha tentato invano di sensibilizzare la politica. Le informazioni, ad 
esempio sul progetto pedagogico, sono a solo appannaggio dei politici. 
Inascoltato e lasciato sostanzialmente solo, senza alleati e senza 
nemmeno quei pochi curiosi “distratti” che avrebbero potuto offrire una 
visione. costruttiva e alternativa al carcere, i quali si sono defilati 
lasciando campo libero ad una scelta irrazionale, supportata da 
interessi poco lungimiranti e finalizzati ad una visione della realtà delle 
problematiche giovanili da affrontare unicamente in chiave coercitiva. 
Mi chiedo, ci chiediamo, come la dirigenza dei servizi sociopsichiatrici in 

j primis e le varie istituzioni preposte al supporto dei 
= giovani, possano aver tanto tardato, non reputando 
necessario intervenire prima. 
“ Da tempo sosteniamo e proponiamo un'alternativa 
‘© che sia complementare ai ricoveri e soprattutto al. 
carcere o alla detenzione coatta. Dice bene il capo 
servizio della clinica psichiatrica cantonale Carlo Emilio 
Bolla: “non servono altri posti letto, bensì, una serie di 
-soluzioni intermedie sparse sul territorio, ambulatoriali, 
| maancheadomicilio e strutture ad hoc”. 

Di conseguenza e parallelamente ci pare | 
ineludibile il ‘bisogno di potenziare il lavoro di 
prevenzione a partire dagli interventi presso le famiglie 
in difficoltà, nella scuola, incentivando l'attività dello 
Street Work (gli operatori sociali di strada), nelle 
associazioni attive nel campo del lavoro con i giovani e 
altro ancora, per individuare e contrastare 
| tempestivamente le situazioni di disagio sociale e 

psichico. È frustrante assistere al lassismo e alle prese 
di posizione senza contenuti seri, diremmo quasi fataliste, della 
stragrande maggioranza del mondo politico. Vorremmo un cambio di 
marcia per una visione lungimirante, che risponda realmente ai bisogni 
della società, in special modo delle fasce di popolazione più bisognose. 

Comprenderete che l'azione del coordinamento è di proporzioni 
titaniche; siamo a Davide contro Golia... I 

Qualcosa, comunque, l'abbiamo ottenuta e cioè, l'abolizione delle 
cinghie di contenimento. Ora stiamo puntando sul fatto che, a livello 
federale, non c'è ancora un preavviso favorevole ad associare carcere e 
centro educativo; secondo la Confederazione, le due entità dovrebbero - 
rimanere separate. Se il credito federale non verrà concesso, il progetto 
dell'impianto cadrà e verrà di nuovo messo in un cassetto del 


— parlamento ticinese. 


Parallelamente stiamo cercando di proporre delle alternative alle 
sbrigative soluzioni istituzionali di rinchiudere il disagio psichico e 
sociale giovanile. Prendendo ad esempio realtà come quella posta in 
essere da uno svizzero tedesco, Jürg Zbinden, immigrato in Ticino un 
cinquant'anni fa e che è riuscito, nel tempo, a coinvolgere e a ridar vita a 
uomini e donne persi nelle tossicodipendenze. Nel Centovalli, nel 
Locarnese, ha ricostruito con loro, dopo averli acquistati allora al 
ribasso per 5000 CHF due piccoli villaggi che erano in rovina, Bordei e 


| Terra Vecchia, oggi degni della protezione dell'UNESCO. E Zbinden, al 


contrario della fondazione Vanoni e della politica istituzionale, non era 
certo spinto dalla sete di profitto. Ma questa potrà forse essere un'altra 
storia dalle terre elvetiche. 
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